RELAZIONE SUL PROGRAMMA PILOTA 

BORSE DI RICERCA PER INSEGNANTI (BRI)

A UDINE

(a cura di Marisa Michelini)

1. Le caratteristiche e l’avvio di BRI a Udine

Il Ministero (MPI) ha affidato all’Università di Udine, con una specifica convenzione stipulata nel dicembre 1999, l’incarico di assegnare 15 borse di ricerca ad altrettanti docenti in servizio nella scuola e di assicurare a ciascun insegnante-borsista la supervisione da parte di esperti, prevedendone almeno 15. 

L’Università di Udine ha individuato un responsabile scientifico e una struttura di riferimento per la gestione del programma BRI [
]. Ha quindi indetto un concorso pubblico per l’assegnazione di 15 (quindici) borse di ricerca per insegnanti, in conformità con il regolamento interno d’Ateneo e la convenzione per il programma pilota “Borse di ricerca per insegnanti” (BRI). Ha fissato l’importo lordo di ciascuna borsa di ricerca in Lire 4.000.000 (quattro milioni). 

Ha dichiarato incompatibile ciascuna borsa di ricerca con altre borse di studio o analoghe conferite dallo Stato o da altri Enti pubblici ed ha escluso che possa riguardare ricerche già finanziate sullo stesso progetto. Ne ha fissata la durata in un anno scolastico e ne ha stabilito l’erogazione in due rate, tramite l’accreditamento nel fondo d’istituto delle scuole sedi di servizio dei singoli docenti borsisti.

Ha riservato il concorso ad insegnanti abilitati in servizio a tempo pieno nelle scuole delle province di Udine, Pordenone, Gorizia e Treviso, che propongano di attuare nell’anno scolastico 2000/2001 una ricerca fondata sull’attività didattica e l’interazione in classe, per accrescere la padronanza dell’azione didattica da parte dell’insegnante sulla disciplina d’insegnamento. 

Il bando è stato inviato direttamente a tutte le scuole e tramite i Provveditorati, oltre ad essere stato annunciato mediante la stampa locale.  Una diffusione interna all’università ha riguardato tutte le strutture didattiche dell’Ateneo (Facoltà, Corsi di Laurea, Dipartimenti, Centri, …).

È stato specificato che i progetti di ricerca dovevano riguardare prevalentemente problemi legati alla ricerca didattica, con particolare attenzione all’innovazione didattica disciplinare o trasversale per 15 ambiti tematici, individuati dagli esperti. La scelta di affidare l’individuazione degli ambiti tematici di ricerca ad esperti preliminarmente coinvolti è dettata da due ragioni: dalla necessaria specificazione nel bando di ambiti tematici, che rendano più rigorosa la selezione dei progetti di ricerca e dal desiderio di offrire agli insegnanti-ricercatori un riferimento esperto di definita competenza e di impegno garantito. Per l’individuazione delle disponibilità esperte in Ateneo si sono consultati i gruppi di ricerca didattica, i docenti dell’Università di Udine, che avevano già profuso impegno nella formazione degli insegnanti[
]. Non si è fatta una chiamata generalizzata dei docenti dell’Ateneo per puntare prioritariamente sulle competenze nella ricerca didattica e nella formazione degli insegnanti [
]. Gli ambiti e i livelli di età, proposti nel bando per i progetti di ricerca degli insegnanti sono riportati in Figura 1. 

Si è prevista l’assegnazione di una borsa per ogni ambito e l’eventuale assegnazione di borse non assegnate ad uno degli altri ambiti.

Nel bando stesso sono state date indicazioni per la redazione del progetto di ricerca, raccomandando in particolare di descrivere:

· Il problema che si propone di affrontare, argomentandone ruolo ed importanza rispetto al contesto scolastico ed alle esigenze didattiche;

· Gli obiettivi che il progetto intende perseguire;

· Il piano di svolgimento, con indicazione di: fasi, attività, modalità, strumenti, metodologie e tempi;

· I contenuti innovativi del progetto, le sue basi scientifiche, con eventuale bibliografia mirata di riferimento;

· I prodotti della ricerca;

· Le caratteristiche essenziali del contesto di attuazione della ricerca (contesto socio-culturale del territorio, della scuola, delle classi; bisogni formativi degli allievi; risorse della scuola e del territorio da utilizzare, collaborazioni da avviare);

· I criteri ed i metodi di documentazione e di valutazione degli esiti e quindi dell'efficacia dell'intervento didattico.

Figura 1. Ambiti e livelli di età indicati per la redazione dei progetti di ricerca degli insegnanti. Tra parentesi è indicato il numero di progetti presentati per ciascun ambito.

1. Educazione musicale nei primi anni della scuola di base (11)

2. Geografia e studio del territorio con tecnologie informatiche e multimediali nella scuola media (9)

3. Storia del ‘900 con strumenti multimediali nella scuola secondaria superiore (7)

4. Lingue moderne: strategie di apprendimento nella scuola di base (10)

5. Scienze biologiche nella scuola secondaria superiore (3)

6. Chimica e ambiente nell’ultimo triennio della scuola secondaria superiore (4)

7. Matematica e probabilità nella scuola secondaria superiore (5)

8. Utilizzo dell'elaboratore per l’insegnamento della matematica nella scuola secondaria superiore (1)

9. Raccordo tra matematica e fisica nell’ultimo triennio della scuola secondaria superiore (2)

10. Tecnologie informatiche nella didattica della fisica della scuola secondaria (2)

11. Tecnologie informatiche, multimedialità e reti telematiche per l’apprendimento della fisica (1)

12. Operatività, educazione informale ed apprendimento scientifico (11)

13. Orientamento formativo e continuità didattica nella scuola secondaria (4)

14. Orientamento formativo in ambito disciplinare nella scuola secondaria superiore (7)

15. Orientamento e accessi all’Università (3).

Le domande pervenute sono state ben 76 per un totale di 78 progetti, nonostante il carattere innovativo dell’esperienza e il limitato tempo a disposizione (circa un mese) per la redazione dei progetti. Sono state escluse dal processo di selezione 4 domande formalmente inadempienti rispetto ai requisiti del bando. 

Il progetto è talvolta stato presentato da più insegnanti, nonostante il bando prevedesse l’unicità della borsa e la presentazione del progetto da parte di un insegnante titolare, senza escludere che questo potesse operare in collaborazione con colleghi.

Come previsto nella convenzione e riportato nel bando, l’Università ha assicurato, tramite il responsabile scientifico locale del programma BRI e il CIRD, il coordinamento e la supervisione scientifica delle ricerche degli insegnanti vincitori di borsa, in tutte le loro fasi, compresa la redazione del rapporto di ricerca che documenterà i risultati di ciascun lavoro. È stato pertanto costituito un Comitato Tecnico Scientifico, composto da 20 esperti e presieduto dal Responsabile Scientifico, per curare il coordinamento di tutte le operazioni e di tutte le attività del progetto. Esso è costituito da 15 docenti universitari, 2 rappresentanti del Ministero, un ispettore, una preside comandata presso un Provveditorato con compiti di responsabilità, una vicepreside in servizio nella scuola. Ciascun membro del Comitato Tecnico Scientifico (CTS) ha la responsabilità di curare uno specifico ambito di sua competenza, quattro membri hanno anche il compito di monitoraggio, controllo e valutazione, mentre il responsabile scientifico ha anche quello di conduzione e coordinamento scientifico e organizzativo dell’esperienza.

Il Comitato Tecnico Scientifico si è costituito in Commissione Giudicatrice per effettuare una prima selezione delle domande presentate, alla luce dell’esame dei titoli, effettuato da una sua sottocommissione, e di una relazione tecnico-scientifica sui singoli progetti di ricerca, redatta da almeno tre esperti per ciascun progetto, secondo i seguenti criteri:

· Rispondenza del progetto alle finalità dell'iniziativa;

· Originalità, interesse e valore scientifico della proposta;

· Utilità per la scuola.

Sono stati così individuati 46/76 candidati per un colloquio e fissati i punteggi massimi in decimi da attribuire a ciascun elemento di valutazione per gli ammessi al colloquio: 5 punti per il progetto, 4 punti per il colloquio e 1 punto per i titoli. La Figura 2 illustra la distribuzione del numero delle domande a confronto con quella del numero di ammessi al colloquio per ogni ambito. Si può notare che per ogni ambito si è cercato di mantenere il numero di colloqui al di sotto di 5.

Tutti coloro che avevano presentato domanda sono stati informati dell’esito della prima selezione. I candidati ammessi sono stati informati dei punteggi massimi fissati per ciascun elemento di valutazione ed invitati al colloquio secondo un preciso calendario. [image: image1.wmf]1
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Il colloquio ha riguardato il progetto di ricerca e ha puntato ad approfondire anche l’esperienza didattica e le competenze dei candidati in merito alla ricerca proposta.

Gli orali si sono svolti alla presenza di tutto il Comitato Tecnico Scientifico e sono stati organizzati in 4 sottocommissioni, indicate rispettivamente con le lettere A, B, C e D. Ciascuna sottocommissione comprendeva 3 o 4 ambiti suddivisi secondo il seguente raggruppamento di competenze disciplinari: 

A: Ambiti 1 – 3 – 4  Educazione musicale,  Storia, Lingue moderne;

B: Ambiti 2 – 5 – 6  Geografia, Scienze biologiche, Chimica;

C: Ambiti 7 – 8 – 9 – 10 – 11  Matematica, Fisica, Informatica;

D: Ambiti 12 – 13 – 14 – 15  Educazione informale, Orientamento.

Per ogni sottocommissione vi erano almeno 4 esperti ed uno di essi aveva il ruolo di relatore per il Comitato Tecnico Scientifico. Su proposta del relatore e l’approvazione collegiale da parte della Commissione Giudicatrice, è stata compilata la scheda di valutazione complessiva di ciascun candidato. In base a queste schede è stata stilata la graduatoria dei vincitori: uno per ogni ambito. Una borsa non assegnata all’ambito 8 è stata assegnata all’ambito 3.

L’attività di ricerca è stata avviata mediante due incontri di tutti i borsisti con il Comitato Tecnico Scientifico, non appena espletate le formalità di accettazione da parte dei vincitori. Il primo incontro, realizzato in videoconferenza con il dottor Mario Dutto a Roma, ha organizzato il coordinamento delle ricerche in due forme principali: incontri periodici di tutto il gruppo di insegnanti ricercatori ed esperti ed un forum telematico di discussione degli elementi metodologici delle ricerche, a sostegno e di accompagnamento degli incontri specifici con gli esperti di ambito. Tali incontri sono stati incentrati sull’analisi dei problemi di ricerca di ciascun progetto presentato a cura del responsabile scientifico locale di BRI. La discussione è stata finalizzata alla revisione scientifica e alla redazione di un piano operativo di ricerca, come peraltro previsto nel processo di gestione delle borse.

La ricerca viene svolta dall'assegnatario della borsa, e dai suoi eventuali collaboratori, prevalentemente presso l’istituto scolastico di appartenenza, sotto la guida e il monitoraggio degli esperti scientifici di riferimento designati e il responsabile scientifico, in accordo con il piano di gestione stabilito dal Comitato Tecnico Scientifico e seguito con riunioni periodiche di tutto il gruppo. Entro il termine del periodo di godimento della borsa, gli insegnanti ricercatori sono tenuti a redigere un rapporto finale di ricerca, da illustrare e discutere a livello locale e/o nazionale. 

La fase di selezione e la riunione di analisi dei progetti è appena conclusa: è interessante esaminare una sintetica descrizione dei progetti presentati per ogni ambito.

2. I progetti BRI presentati per ogni ambito a Udine

Ampia è stata la diffusione del bando. Oltre ad essere inviato a tutte le scuole delle province di Udine, Pordenone, Gorizia e Treviso, è stato presentato nella stampa regionale con comunicati, articoli ed interviste. È interessante vedere le caratteristiche dei numerosi progetti in risposta al bando. In questa sede ci si limita ad una sintetica panoramica soprattutto dei contenuti delle proposte.

I 10 progetti relativi all’ambito 1 - “Educazione musicale nei primi anni della scuola di base”-, di cui 5 discussi all’orale, riguardano principalmente l’impiego dell’ascolto per sviluppare le capacità di analisi della struttura di brani musicali e la comprensione dei  loro elementi costituenti, lo sviluppo di abilità ritmiche attraverso il linguaggio, l’uso della musica per comunicare. Altri progetti sono relativi alla possibilità di integrare l’educazione musicale con le altre discipline, di usare la musica per favorire l’inserimento scolastico, di apprendere gli elementi del linguaggio musicale in un contesto ludico e di utilizzare la musica per favorire l’integrazione di studenti non nativi e di altri continenti. Le attività proposte sono principalmente di carattere pratico: i bambini devono riconoscere e produrre suoni, eseguire giochi cantati e ritmici. Le metodologie sono di carattere pratico e di stimolazione.

I 9 progetti relativi all’ambito 2 - “Geografia e studio del territorio con tecnologie informatiche e multimediali nella scuola media”-, di cui 5 discussi all’orale, si propongono di sviluppare le capacità degli alunni di leggere l’ambiente, di interpretare le sue trasformazioni e gli interventi dell’uomo sull’ambiente stesso. In questi lavori si studia l’ambiente circostante, fatta eccezione per un progetto in cui si propone lo studio dell’Asia per affrontare il problema dell’Oriente. Un progetto prevede che agli alunni  simulino la creazione e la gestione di una “marina” sulla costa del Friuli Venezia-Giulia, producendo testi multimediali. La metodologia adottata in tutti i progetti prevede l’osservazione diretta dell’ambiente, alcune lezioni frontali, la lettura di carte geografiche, la ricerca del materiale anche via Internet, la rielaborazione dei dati.

I 7 progetti dell’ambito 3 – “Storia del ‘900 con strumenti multimediali nella scuola secondaria superiore”-, di cui 5 discussi all’orale, mirano soprattutto a studiare e interpretare le vicende che hanno costruito la storia del ‘900, ricorrendo a strumenti multimediali. In un  progetto lo studio è centrato sulla città di Udine. In altri due  lavori si propone, rispettivamente, lo studio degli aspetti del ‘900 presenti nella canzone italiana contemporanea e lo studio del contributo economico, sociale e politico delle donne in Friuli. In tutti i progetti è previsto che gli alunni producano un testo multimediale interattivo. Il metodo usato prevede la lettura di materiale cartaceo, la visione di videocassette, interventi di docenti di storia e di altre discipline e momenti di discussione.

Dei 10 progetti dell’ambito 4 – “Lingue moderne: strategie di apprendimento nella scuola di base” -, di cui 4 discussi all’orale, la maggior parte è relativa al problema dell’insegnamento della prima e della seconda lingua nella scuola di base, e all’uso dell’inglese come mezzo di comunicazione. Un progetto affronta il problema particolare della scuola d’infanzia nell’ambiente multilingue del Tarvisiano e dell’uso della lingua come occasione di socializzazione e per acquisire un’identità linguistica e culturale. Un altro lavoro si occupa dell’insegnamento dell’italiano come lingua straniera. Un’altra parte dei lavori, invece, riguarda l’individuazione degli stili di apprendimento degli alunni e la progettazione di percorsi didattici differenziati per ottimizzare il profitto e realizzare il recupero scolastico. Gli strumenti usati comprendono filastrocche, canti, giochi, lettura di libri e riviste, uso del laboratorio linguistico e di programmi di videoscrittura.

Dei 3 progetti presentati per l’ambito 5 – “Scienze biologiche nella scuola secondaria superiore”-, 2 sono stati discussi all’orale. Uno di questi riguarda il ruolo dell’educazione fisica e della biologia e si propone di studiare il corpo umano. Gli strumenti usati sono lezioni teoriche di fisiologia ed anatomia e lo svolgimento di attività fisica. L’altro progetto riguarda lo studio della natura cellulare della vita. Oltre a lezioni frontali, è previsto l’utilizzo di strumenti multimediali e del laboratorio di biologia.

I 4 progetti relativi all’ambito 6 – “Chimica e ambiente nell’ultimo triennio della scuola secondaria superiore”-, di cui 2 discussi all’orale, riguardano lo studio delle difficoltà  incontrate dagli allievi in Chimica organica, lo studio dei problemi derivanti dall’immissione in atmosfera di prodotti inquinanti, l’acquisizione di conoscenze sulla realtà territoriale, il problema complementare di approfondire le conoscenze in ambito scientifico degli allievi più dotati ed il recupero di quelli che presentano difficoltà a raggiungere obiettivi minimi. Le attività previste sono di classe e di laboratorio. La metodologia proposta prevede lo svolgimento di lezioni frontali, discussione, analisi dati e problem solving.

I 5 progetti relativi all’ambito 7 – “Matematica e probabilità nella scuola secondaria superiore”-, di cui 4 discussi all’orale, si propongono lo studio della Probabilità, anche attraverso l’uso della storia come strumento didattico o del gioco per sfatare idee popolari. In un caso lo studio della Statistica viene proposto attraverso lo studio del problema dell’alcoolismo.

Il progetto presentato per l’ambito 8 – “Utilizzo dell’elaboratore per l’insegnamento della matematica nella scuola secondaria superiore” - riguarda il problema della razionalizzazione dei curricola di matematica in modo da ridurre l’aspetto teorico di certi argomenti e sviluppare l’uso del software Derive. Nel progetto non vengono specificate le attività da svolgere e la metodologia da seguire.

I 2 progetti relativi all’ambito 9 – “Raccordo fra matematica e fisica nell’ultimo triennio della scuola secondaria superiore” -, di cui 1 ammesso alla discussione orale, si propongono di sperimentare un percorso di apprendimento della matematica e della fisica che sfrutti le potenzialità offerte dal calcolatore. Le attività previste riguardano l’esecuzione di esperimenti di laboratorio con strumenti di misura on-line, l’uso di software di simulazione e l’uso del calcolatore per rappresentare i dati e costruire modelli interpretativi della realtà.

Il progetto presentato per l’ambito 10 – “Tecnologie informatiche nella didattica della fisica della scuola secondaria” -  studia le ricadute didattiche delle nuove tecnologie informatiche nello studio sperimentale della radioattività. Le attività da svolgere riguardano lo studio del fenomeno, una fase sperimentale di raccolta dei dati e la loro analisi, con un ruolo centrale degli alunni nelle attività di misura in interno ed in esterno alla scuola e nell’analisi ed interpretazione dei dati.

Il progetto presentato per l’ambito 11 – “Tecnologie informatiche, multimedialità e reti telematiche per l’apprendimento della fisica” - riguarda la possibilità di realizzare videoclip monotematici di fisica realizzati da gruppi di studenti. Questo lavoro permette di produrre videoclip multimediali e materiale per la formazione a distanza.

La maggior parte degli 11 progetti presentati per l’ambito 12 – “Operatività, educazione informale ed apprendimento scientifico” -, di cui 5 ammessi alla discussione orale, è relativa alla scuola elementare e studia come avvicinare i bambini alla metodologia scientifica, come progettare semplici esperimenti, come acquisire gradualmente strutture matematiche e strategie risolutive di problemi. In altri due lavori si propone l’applicazione del metodo Feuerstein nella classe 2^ e 3^ e l’uso di strumenti per recuperare alcune funzioni cognitive. Uno di questi lavori propone lo studio storico del proprio paese ed il progetto di interventi di difesa. Nei progetti relativi alle scuole medie viene presentata una proposta per lo studio della Chimica e una per superare la separazione fra le materie di Scienze ed Educazione Tecnica e per valorizzare l’educazione informale. Nei lavori per la Scuola Secondaria Superiore si propone lo studio dell’energia e del funzionamento di un motore di ricerca in Internet. Le attività proposte comprendono attività di gioco, esperienze di laboratorio, produzione di materiali di sintesi. I metodi suggeriti integrano i percorsi didattici fra più discipline con il lavoro di gruppo e con attività di ricerca e di studio.

I 4 progetti relativi all’ambito 13 – “Orientamento formativo e continuità didattica nella scuola secondaria” -, di cui 3 discussi all’orale, si propongono di rendere gli studenti capaci di valutare le proprie competenze e prendere decisioni importanti, di acquisire strategie per lo studio e l’apprendimento autonomo, di acquisire saperi trasversali utili per la propria formazione e per l’inserimento nel mondo del lavoro, di superare lo schema di interazione fissa nella classe tradizionale fra insegnanti ed allievi. Le attività riguardano la conversazione su temi predefiniti, uso di questionari, lezioni frontali ed aperte.

I 7 progetti relativi all’ambito 14 – “Orientamento formativo in ambito disciplinare nella scuola secondaria superiore” -, di cui 3 discussi all’orale, propongono principalmente un percorso di orientamento formativo in ambito giuridico-economico. Due lavori riguardano il ruolo dei fondamenti epistemologici della fisica per l’orientamento universitario e l’introduzione dei concetti fondamentali della Meccanica Quantistica in modo qualitativo e non quantitativo. Un progetto riguarda il potenziamento delle capacità di orientamento e autonomia all’interno dei testi letterari. Gli strumenti impiegati consistono di testi letterari, utilizzo di computer o videoproiettori. Le attività vengono svolte principalmente a gruppi. Vengono proposte fasi di ricerca, studio e discussione.

I 3 progetti relativi all’ambito 15 – “Orientamento e accessi all’Università” -, di cui 2 ammessi all’orale, riguardano la capacità dei giovani di scegliere studi rispondenti alle proprie capacità e di inserirsi positivamente nel mondo del lavoro, la possibilità di confrontare curriculi di istituti diversi per verificare la preparazione fornita. Le attività da svolgere consistono in questionari, visione di materiale informativo, ricerca di materiale multimediale, visite guidate e consulenze per l’orientamento. La metodologia proposta prevede una interazione continua fra gli alunni e gli altri soggetti.
3 Le caratteristiche delle proposte progettuali degli insegnanti e la ricerca didattica

Un’analisi della tipologia dei progetti presentati evidenzia una prevalente tendenza da parte degli insegnanti a proporre attività stimolanti, motivanti, produttive ed innovative per il lavoro in classe. L’attenzione è orientata al “fare” con i ragazzi, più che all’analisi di problemi legati all’attività didattica in classe, all’esame di difficoltà di apprendimento, allo studio critico di strumenti e metodi. 

La dimensione operativa e produttiva è spesso imperniata sui ragazzi, all’insegnante viene riservato soprattutto un ruolo di mediazione, di stimolo e di creazione di esperienze innovative e stimolanti, associato a quello di supervisione, gestione e controllo di processi assunti essere di implicita valenza didattica. 

Il carattere di proposta per una buona pratica innovativa nell’attività professionale del docente prevale quasi sempre rispetto a quello di ricerca. Viene infatti spesso pianificata l’attuazione con la classe di attività assunte essere utili, come laboratori, esplorazione di ambienti dentro e fuori dalla scuola, indagini di archivi cartacei e/o telematici, progettazione e produzione di materiali, anche in forma ipertestuale e/o multimediale. L’azione prevale sulla riflessione. La produzione prevale sull’analisi ed il controllo di processi. 

Quando la proposta è di carattere curricolare assume spesso la dimensione di programmazione di attività didattiche, con messa a punto di metodologie e materiali. Sono per lo più assenti: la presentazione di impostazioni culturalmente innovative, la discussione di nodi concettuali, l’analisi di specifiche difficoltà di apprendimento, la discussione di strategie proposte dalla ricerca didattica, l’esplicitazione di protocolli di sperimentazione didattica. Il controllo e la valutazione di processi, in particolare, non sono quasi mai al centro dell’attenzione in proposte di attività didattica in classe. In nessun caso si discutono gli aspetti atti a migliorare la professionalità docente e/o l’impatto, che ha la riflessione sulla pratica professionale nel lavoro dell’insegnante.

Anche le scelte effettuate dagli esperti nell’ambito della commissione giudicatrice evidenziano una preferenza per l’operatività rispetto alla riflessione e all’analisi di problemi didattici e/o educativi. La natura di ricerca – azione situata e dinamica è esplicitata in un solo caso.

Un esame delle caratteristiche di ricerca dei progetti dei vincitori ne evidenzia 5 di azione, consistenti soprattutto in attività per ragazzi e produzione di materiali, 4 di tipo curricolare (percorsi o moduli didattici innovativi), 3 di tipo educativo (educazione alla scelta per l’orientamento, educazione musicale …), un’esperienza esplorativa (del sé, della consapevolezza rispetto ad un preciso aspetto / problema), uno di ricerca e sviluppo (realizzare un prototipo di motore di ricerca) ed uno chiaramente di ricerca - azione. 

L’evidente scarsa familiarità con attività di ricerca da parte degli insegnanti, ha sottolineato la necessità di una specifica formazione in materia e suggerito tre iniziative preliminari per studiarla ed avviarla.

La prima iniziativa consiste nella richiesta di esplicitazione in forum telematico da parte di ciascun insegnante – ricercatore della personale rappresentazione rispetto alle seguenti problematiche: 1) natura e caratteristiche della ricerca didattica; 2) contributo che il lavoro in classe dà alla ricerca didattica; 3) ricaduta della ricerca didattica nel lavoro in classe; 4) tipo di ricerca didattica proposta nel progetto presentato ed esplicitazione dei problemi di ricerca focalizzati; 5) contributo della ricerca alla formazione in contesto (situata) del docente.

La seconda è stata chiamata “specchio”, perché consiste nell’esame e nella revisione critica  da parte di ciascun insegnante-ricercatore della descrizione sintetica, redatta da noi, del suo progetto. Leggere come noi abbiamo compreso il progetto e vedere cosa ci è parso rilevante per la ricerca è un’esperienza che aiuta a cogliere gli aspetti da sottolineare e da recuperare.

La terza iniziativa consiste nell’organizzazione di una serie di incontri tra tutti i ricercatori e il responsabile di ricerca, alla presenza degli esperti interessati, per la discussione e l’approfondimento delle ricerche avviate da ciascuno. Gli incontri sono per area tematica: i progetti dell’area tematica scelta vengono presentati dagli interessati e discussi a fondo da tutti gli insegnanti del gruppo, con la collaborazione degli esperti di area tematica. 

I primi due incontri sono stati dedicati a discutere il problema di ricerca posto in ciascun progetto, per istruire la stesura del piano operativo di ricerca, da effettuare con la collaborazione degli esperti di ambito. In tale sede, a ciascun insegnante è stato chiesto di esporre soltanto il problema di ricerca del suo progetto, gli sono state poste domande chiave, restituendo suggerimenti specifici elaborati soprattutto in base alla lettura del progetto presentato.

In Figura 3 si riportano telegraficamente i principali suggerimenti generali esposti durante la discussione, senza ripetere quelli che hanno maggior frequenza. Essi evidenziano i limiti prevalenti dei progetti presentati rispetto alla ricerca. Va peraltro segnalato che i progetti di cui trattasi sono in genere di alto livello qualitativo rispetto alla produzione e allo sviluppo di buone pratiche e buoni materiali didattici.

Figura 3. Principali suggerimenti alla luce della discussione dei progetti di ricerca.

Precisare il problema di ricerca. Specificarne i caratteri.

Analizzare il tipo di difficoltà, assunte essere presenti nei ragazzi, per caratterizzarle ed identificarle rispetto a quelle riportate in letteratura.

Individuare le questioni specifiche da indagare.

Spiegare gli obiettivi.

Specificare il ruolo di particolari elementi operativi, presentati come determinanti rispetto alla problematica studiata.

Studiare indicatori e strumenti che possano dar conto del cambiamento cercato rispetto ad un’attività programmata con i ragazzi.

Precisare il protocollo metodologico e le verifiche ad esso legate.

Riflettere sulla disciplina, con un’analisi epistemologica che motivi le scelte didattiche sui piani disciplinare, metodologico e pedagogico. 

Esaminare i punti della pratica didattica su cui si vuole incidere.

Valutare il ruolo dei materiali didattici da utilizzare.

Prevedere un monitoraggio delle le fasi dell’attività proposta e specifici strumenti per farlo.

Analizzare le modalità con cui si perseguono gli obiettivi posti.

Individuare la specificità dei prodotti previsti rispetto alla didattica disciplinare.

Valutare la trasferibilità metodologica delle attività (progettazione, indagine bibliografica, analisi di documenti, utilizzo di mappe, problem solving, …).

Esplorare come si costruisce la consapevolezza di un particolare concetto e di un particolare interesse.

Esplicitare le ipotesi, l’impostazione, i metodi, le strategie del progetto curricolare.

Chiarire come si individuano e controllano gli obiettivi del laboratorio.

Focalizzare e raccordare obiettivi, metodologie ed attività.

Illustrare come si riscontrano gli esiti ipotizzati e gli assunti delle scelte effettuate.

Precisare i modi in cui studiare l’incidenza delle nuove tecnologie informatiche nel processo di apprendimento.

Prevedere e precisare i prodotti di ricerca a cura dell’insegnante ricercatore (e non solo le realizzazioni a cura dei ragazzi).

Discutere il ruolo dei ragazzi nelle attività didattiche previste nella ricerca.

Relazionare i prodotti di ricerca previsti con i problemi posti.
4 Considerazioni conclusive

Puntare sulla ricerca per la formazione in servizio degli insegnanti rappresenta una proposta di avanguardia risonante con i più alti livelli di studio sulla formazione dei docenti nel mondo, come testimoniato da numerosi lavori presentati al Congresso Internazionale del Groupe International de Recherche sur l’Einsegnement de la Physique (GIREP) di Barcellona nell’agosto 2000, tutto dedicato al tema della formazione degli insegnanti, e a cui hanno partecipato esperti di 46 Paesi del mondo[
] e come è stato confermato da recenti lavori presentati ad Innsbruck nel settembre 2000 in occasione della III International Practitioner Research Conference[
].

Nel nostro Paese tale scelta è anche una grande sfida volta a superare il vuoto determinato dall’assenza di una formazione professionale degli insegnanti fino al 1999. 

L’Italia è tra gli ultimi Paesi nel mondo ad aver riconosciuto la necessità e ad aver avviato la formazione iniziale degli insegnanti. La formazione in servizio è pertanto molto importante. Essa si è finora fondata su una pluralità di corsi brevi proposti e gestiti da una moltitudine di realtà, aggiungendo contributi precari e dispersivi ad una cultura prevalentemente disciplinare e ad una professionalità costruita sul campo.

La ricerca – azione, basata sulla riflessione nella pratica didattica è di prevalente competenza dell’insegnante e rappresenta il salto, che serve per recuperare il tempo perduto nella formazione in servizio degli insegnanti. Si deve però introdurla con prudenza e con un sostegno qualificato, perché non sia svilita dall’inesperienza o distrutta da un riduzionismo empirico. Un’esperienza pilota è la miglior forma di avvio. 

Il programma pilota delle Borse di Ricerca per  Insegnanti rappresenta la sede di progettazione e sperimentazione dell’iniziativa. Un numero limitato di sedi (4), realtà istituzionali diverse(3) e modalità di lavoro differenziate permettono lo studio e il controllo di aspetti specifici dell’iniziativa. 

I responsabili scientifici delle 4 diverse sedi e il gruppo di lavoro del Ministero della Pubblica Istruzione, che ha promosso il Programma, stanno collaborando con spirito di ricerca in questa esperienza e costituiscono un gruppo di Meta Ricerca – Azione sulla formazione degli insegnanti (MAR). 

La selezione delle domande presentate dagli insegnanti per le borse è stata conclusa in tutte le sedi. La fase di ricerca si sta avviando ora.

Nei progetti presentati a Udine si possono già evidenziare alcune caratteristiche, peraltro presenti anche nelle altre sedi, come la tendenza a proporre progetti di attività o di produzione di materiali da parte di ragazzi invece che studi di ricerca a cura degli insegnanti. Emergono accezioni molto differenziate e sfumate di ricerca didattica ed educativa. Sono complessivamente modeste le basi di riferimento delle proposte di ricerca. La dimensione formativa dell’esperienza di ricerca per l’insegnante non viene mai esplicitata. 

I limiti dei progetti evidenziano un grande bisogno degli insegnanti di imparare a riflettere sul proprio lavoro ed individuare dimensioni di ricerca nello stesso. 

Ciò richiede un lavoro di coordinamento di maggior rilevanza rispetto alle previsioni sia a livello di sede sia a livello nazionale, nell’ambito del MAR. 

L’esplicitazione dell’esperienza e delle problematiche ad essa connesse ci pare una risorsa per chi studia AR e formazione degli insegnanti.

Ancora più interessante del previsto risulta allora il programma pilota, che richiede un raccordo con esperienze di Ricerca – Azione (AR) su vasta scala, in un contesto internazionale. 

Anche soltanto questa prima fase di lavoro evidenzia infatti problematiche importanti da studiare. Ne sono un esempio i seguenti interrogativi:

· Quale efficacia ha la pratica professionale rispetto a modelli di riferimento nella sua progettazione?

· Quale impatto ha la riflessione sulla pratica professionale nel lavoro dell’insegnante?

· Come motivare i ricercatori della pratica a scrivere gli aspetti epistemologici della loro esperienza? Come si fa a scrivere l’esperienza?, e la riflessione sulla pratica?

· Cosa imparano gli studenti in un processo di AR?

· Cosa produce un cambiamento della pratica?

· Qual è la percezione della classe di una certa pratica didattica?

· Come qualificano il loro lavoro gli insegnanti che fanno ricerca sulla pratica?

· Come sono i progetti che propongono spontaneamente gli insegnanti? Come vengono modificati durante un anno di ricerca – azione?

· Che contributo danno le nuove tecnologie informatiche ad una comunità di ricerca sulla pratica nella didattica? Quale deve essere il ruolo degli esperti e come esso influenza il processo?

· Come possiamo migliorare la riflessione sulla pratica e non solo promuovere azioni / attività?
Si porrà attenzione a questi e ad altri interrogativi, alle modalità in cui si espleta la ricerca didattica situata nel lavoro del programma pilota BRI, nella convinzione che la collaborazione scuola – università in questo contesto è l’unico modo per poter crescere sia sul piano dell’educazione sia su quello della qualificazione professionale.

Nel sito www.uniud.it/cird/ pubblicheremo in itinere i documenti sul nostro lavoro, nella speranza di ricevere suggerimenti, critiche e contributi, e di offrire un’esperienza utile a chi si occupa di ricerca didattica.

Udine, 9.11.00
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� Il responsabile scientifico è Marisa Michelini, uno degli autori del presente lavoro, e la struttura di riferimento è il Centro Intedipartimentale di Ricerca Didattica (CIRD) costituito presso l’Università di Udine nel 1994 e diretto dal responsabile scientifico del programma BRI a Udine.


� Si sono interpellati i colleghi che avevano profuso maggior impegno nei 7 Corsi annuali di Perfezionamento per insegnanti secondari, tenuti dal 1993 al 1999 e i docenti dello stesso Ateneo impegnati nei corsi di didattica della Facoltà della Formazione e della Scuola di Specializzazione per l’Insegnamento Secondario.


�  È questo un aspetto particolarmente delicato, soprattutto in questo momento in cui si sta costruendo una cultura della formazione universitaria degli insegnanti e non è ancora chiaramente diffusa la consapevolezza della specifica competenza di ricerca in didattica. Ci sono ancora colleghi convinti che basta lo status di docenti universitari per avere competenza didattica e anche di ricerca didattica. È importante garantire una competenza affidabile e specifica agli insegnanti nelle ricerche ed evitare che la buona volontà, la curiosità e l’interesse per un’esperienza nuova diventino elementi prioritari rispetto alla competenza specifica nella scelta degli esperti. 


� Nel sito � HYPERLINK "http://blues.uab.es/phyteb/www_phyteb/" ��http://blues.uab.es/phyteb/www_phyteb/� si trovano informazioni sul Congresso e sui contributi presentati.


� La Conferenza, a cui hanno partecipato esperti di ricerca sulla pratica professionale di tutto il mondo, ha avuto una particolare attenzione per la professionalità docente. A tal proposito sono stati di particolare interesse i contributi di M Schratz e C Kroat, dell’Università di Innsbruck,  N Goodwin e S Groundwater-Smith dell’Università di Sidney, C Bauer di Graz, A Skinner dell’Università di Innsbruck, B Lazarova dell’Università di Brno. Il volume che conterrà i lavori presentati in tale occasione è in preparazione.
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Figura 2: Domande pervenute e colloqui per ambito
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